
Quel triangolo chiamato scudetto ritoma sulle maglie 
azzurre dopo tre anni: Napoli sfoga tutta la sua gioia 
ma non dimentica gli antichi mali che la tormentano 

Il portiere alza la mano 
nel segno del secondo 

scudetto. 
In alto una bimba 

travestita da ultra. 
Nello scontornato Ciro 

Ferrara. 
Nella foto grarde 

un'Ape trasporta un 
carico di tifosi 

Ecco i campioni l 
senza folklore 
da bancarella... 

RONALOO PBRGOUNI 

I senzatetto, i senzalavoro. i senzacqua: Napoli, la 

città dei «senza», ha un altro scudetto. Assuefatto 
a veder sbandierare le sue miserie, il popolo na
poletano agita festoso questa «ricchezza». Saran-

— no in molti a pretendere di umiliare questa gioia 
e chissà, forse, qualche ostinato cultore dell'ico

nografia da bancarella accanto alla pizza e al mandolino 
metterà anche un pallone. Ciack, si gira «Napoli pallonaro». 
Non siamo in Inghilterra dove il calcio è ancora considerato 
uno sport plebeo; qui uno scudetto è un blasone aristocrati
co ambito, anzi preteso da alcune selezionate «casate». Uno 
scudetto è frutto di organizzazione, di managerialità e via di
cendo. Come può una città, che da secoli può organizzare 
solo i suoi mali, le sue miserie, arrivare per la seconda volta 
a tanto? Ce lo hanno detto e ripetuto in tutte le salse e, am
mettiamolo, ne eravamo convinti un po' tutti. Il Napoli cal
cio non è certo la squadra dell'oratorio, ma di fronte al siner
gico potere di «Sua Emittenza» che cosa poteva fare? Un pre
sidente capace di tirare fuori dalle sue tante tasche miliardi 

come fossero coriandoli, un 
allenatore che sembra un 
tecnico della Nasa, un eser
cito di giocatori «robotizzati» 
a loro insaputa: il Milan pa
reva il presente e il futuro del 
calcio. Ma dove poteva mai 
arrivare una squadra come il 
Napoli con un presidente 
dall'immagine cosi spenta, 
con un bravo ragazzo in 
panchina e con in campo 
una bizzosa soubrette come 
Maradona? 

Il Milan era arrivato a un 
passo dal dimostrare che il 
pallone, nel calcio moder
no, è soltanto un dettaglio. 
Strumento, oggetto appa
rentemente sempre più do
cile, quasi banale. Ma la pro
verbiale sfera di cuoio, me
tafora della vita, è capace, 
invece, di impensabili im
pennate e di improvvisi rim
balzi. Il Milan ha cercato di 
lobotomizzare il sornione 
cervello che è nel pallone, il 
Napoli ha dovuto e voluto 
giocarci. Il napoletano abi
tuato a scommettere anche 
sulla sua sopravvivenza non 
poteva specchiarsi in una 
squadra garantita e garante. 

Tutto questo non è mo
derno? Tutto questo non è 
civilmente progredito? For
se, però è vero, o meglio ve
race. Maradona è irritante, 
venale, interessato ma, al di 
là del suo genio calcistico, 
sa anche scendere a patti 
con il comune, concreto 
buon senso. Il Van Basten 
compunto e costante che 
frana nell'isteria scopre che 
il mondo non è come se lo 
immaginava o come gli ave
vano insegnato ad immagi
narlo. Maradona «s'allarga» 
e s'annoia ma sa che dipen
de soprattutto da lui «restrin
gersi» e tornare a divertirsi. 

Van Basten no, lui credeva di dover semplicemente seguire 
una traccia già stabilita in partenza. Non può capire, non 
può ammettere che il pallone (la vita) cambi all'improvviso 
direzione rispetto a quella che gli hanno fatto vedere sulla 
lavagna di Milanello. 

Il pallone-Napoli sfonda, anzi risfonda, le reti delle so
vrastrutture di pensiero, delle illogiche equazioni. «11 succes
so della squadra è l'immagine speculare del successo della 
città, il naturale sbocco del positivo momento politico e so
ciale...»: quante volte abbiamo ascoltato queste sussiegose 
teorie. Ma il pallone è solo una metafora della vita e come 
tale va considerato. Lo scudetto del Napoli è questo, soltan
to questo. Ma non è poco se è riuscito a rimettere in gioco il 
gioco del calcio. Il pallone è salvo, libero e ribelle. La sfera, 
simbolo per eccellenza dell'omogeneità, manda all'aria i 
tentativi di omogeneizzazione al cubo. 

C'è, però, da rimettere in gioco un'intera città che affari
smo, clientele, malavita comune ed eccellente vogliono far 
retrocedere sempre più. Certo, ma uno scudetto al massimo 
può servire a dare il fischio d'inizio a questa difficilissima 
partita. Una partita che va giocata in uno stadio senza «spet
tatori» e per vincerla dobbiamo scendere in campo tutti. 

«Abbiamo superato momenti molto difficili, i 
tifosi non ci perdonavano nulla», racconta sul 

filo della memoria Ferrara, terzino della 
nazionale e napoletano Doc. «Siamo stati 

fischiali anche quando vincevamo. Sentire un 
intero stadio compatto contro di te, fa 

impressione. Per orgoglio, ma forse per rabbia, 
abbiamo reagito giocando contro gli avversari e 

contro le critiche. Quando ho capito che 
potevamo vincere il campionato? Quando, 

costretti a giocare senza Careca, Maradona e 
Alemao riuscivamo a fare il risultato e restare in 
testa. Poi alla conclusione della stagione con 

Diego al meglioe i brasiliani recuperati, è stato 
tutto facile: abbiamo volalo fino alla grande 
gioia del sorpasso sul Milan. Ripetere con 

monotonia che il successo nel calcio non fa 
testo non serve a niente. 

Viviamo in una realtà incasinata, ma la gente lo 
sa e non c'è bisogno di ricordarglielo» 

Oro, l'uomo che vinse due volte 
«Con una città addosso» 

Ci sono facce più napoletane di altre. Occhi più 
furbi. «E poi io mi chiamo anche Ciro, non so se 
mi spiego». Appunto: Ciro Ferrara, l'unico napole
tano vero, del Napoli campione d'Italia. L'unico a 
poter spiegare: in una città che vive di umori, di 
sensazioni, dove un odore, un profumo è già qual
cosa di concreto, vincere uno scudetto fa uno stra
no effetto. «Ti senti la città addosso». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONCONI 

• I NAPOLI. Ferrara, lei è 
l'unico napoletano ad aver 
vinto due scudetti In questa 
città. 
SI, lo so, ci penso e quando ci 
penso mi viene da ridere. La 
contentezza è una strana cosa, 
lo me la sono sentita quando, 
in questi giorni, camminando 
per le strade di Napoli, incro
ciavo lo sguardo dei napoleta
ni: avevano tutti sguardi con
tenti, soddisfatti. Sui loro volti 
non c'era esaltazione, isteri
smo. No, c'era la contentezza 
semplice che si può avere da
vanti a una cosa semplice, bel
la e buona. Nella vittoria del 
pnmo scudetto forse ci fu più 
follia, ma era appunto il primo 
dopo tanti anni ed erano an
che stati anni di magre soddi
sfazioni, la squadra non era 
quasi mal stata una grande 
squadra. Stavolta, ecco, ho ca

pito che la gente riusciva ad 
essere contenta in modo diver
so: più sereno, più rilassato . 
Ho avuto l'impressione che i 
napoletani, questo scudetto se 
lo stessero quasi sorseggiando. 

In cinque anni, questa squa
dra ha vinto molto eppure, 
In dnque anni, slete stati an
che molto criticali. 

È vero, e questa è una cosa 
complicata da spiegare. Vo
glio dire che questo Napoli ha 
vinto molto, moltissimo. Due 
scudetti, una coppa Uefa, una 
coppa Italia e quando non è 
arrivato primo e arrivato se
condo, terzo. Una squadra ve
ra, competitiva sempre ai mas
simi livelli. Ma nonostante que
sto, nonostante i risultati e cer
te vittorie, abbiamo comunque 
dovuto incassare momenti ab
bastanza difficili: la gc nte ci ha 

criticato, a volte, cai troppa 
severità. Adesso trovare rispo
ste non è facile. Gli u neri della 
gente, quello che pensa quan
do è in tribuna è sempre un 
mistero, perche poi i in conto e 
giocare un conto £ guardare. 
Però, ecco, quest'anno ci han
no fischiato anche quando vin
cevamo. Hanno detto siamo 
diventati esigenti, fu Ci darsi, 
ma io restcj dell'idea che fi
schiare è un fatto importante, 
perche quando senti fischiare 
un pubblico intero, compatto, 
allora puoi anche avere qual
che brutto contracco! ;KO. Noi, 
fortunatamente, il contraccol
po lo abbiamo avuto in avanti 
e allora forse ora si può dire 
che quei fischi sono .nvche sta
ti importanti. Parla/c con il 
senno del poi è sempre abba
stanza complicato, |XTÒ è un 
fatto che dopo le cril.che pe
santi e sonore del nosiro pub
blico, il Napoli si e a. me sve
gliato. Sarà stato orpoi.!lio, ma 
magari era più semplk emente 
rabbia, non so. Di cero ritene
vamo quei fischi inutili, assur
di, e ammetto che px r qualche 
partita abbiamo gi&Mto con
tro gli avversari ma am he con
tro quei fischi. 

In questo campionato, c'è 
stato un momento, tuia par
tita, In cui il Napoli Ina capito 

di essere ancora forte, anco
ra competitivo? 

Non c'è stata una partita, dirci 
piuttosto che c'è stato un pe
riodo: quando il Napoli era tut
to italiano. Quando per un mo
tivo o per un altro siamo stati 
costretti a giocare senza i tre 
sudamericani. Ecco, quando 
ci siamo accorti, dico noi gio
catori, che anche senza tre 
compagni importanti e in fon
do determinanti come Mara
dona, C.ireca e Alemao, riusci
vamo a vincere e a stare in te
sta, beh, ci siamo accorti che 
questo Napoli poteva essere 
ancora un Napoli da scudetto. 
La conclusione della stagione 
credo che sia stata la logica 
conclusione di tutto: con Die
go e i d je brasiliani al meglio, 
questo Napoli ha davvero vola
to. 

Molti dicono: il calcio è l'u
nica cosa che funziona a Na
poli. 

Lo so, I» dicono in molti e tra i 
molti c'è anche il signor Berlu
sconi. Se capisco bene i toni di 
certe dichiarazioni, di certi ra
gionamenti, dentro mi sembra 
sempre di trovarci un bel po' di 
cinismo. Sono discorsi crudeli, 
e raschiare sotto la gioia di 
questo scudetto per trovare su
bito la triste realtà napoletana 

di tutti i giorni, non mi sembra . 
giusto. È vero, questa citta ha 
mille problemi. E sventrata dal 
traffico e dalla disoccupazio
ne, dalla droga e dalla malvi-
venza, ma io dico che è giusto 
lasc iarle vivere questi momenti 
di gioi.i. Il calcio non deve far 
dimeniicare, deve far divertire. 
E allora io dico che è giusto far 
somdere per un po' i na|>oleta-
ni sen.ia casa e senza lavoro 
che, con sacrifici immensi, rie
scono a comprarsi un biglietto, 
un abbonamento per andare 
al Sari aaolo. Mettersi sempre II 
a dire che si, va bè, lo scudetto 
ci sci Lene in una citta cosi in-
casmi'.a, mi sembra inutile. 
Tantoché qui a Napoli ci sono 
casini non dobbiamo mica ri
cordarglielo ai napoletani, 
quelli jjia lo sanno. 

In questa dita che non pro
gramma, che non decide, 
dove tutto è quotidianamen
te Improvvisato, il Najioll ha 
saputo programmare e deel-
den;. La spiegazione che tut
to sia un miracolo è troppo 
semplicistica. 

Infatti, la verità è che se uno 
prozie mma, se uno fa ragiona
menti e su questi si basa, a 
questi si attiene, qualcosa si 
può costruire. Ferlaino, in que
sto, e stato grande. Quando io 

sento dire: Napoli è una città 
allo sbando, penso sempre al 
Napoli di qualche anno fa. An
ch'esso, appunto, una società 
allo sbando. Ferlaino e i suoi 
dirigenti sono perù stati capaci 
di organizzare, di programma
re. La squadra è stata costruita 
un po' alla volta, pezzo per 
pezzo, sono stati fatti investi
menti miiati, è stato chiamato 
Maradona, un investimento 
immenso. Si è puntato sui gio
vani. Un'altra cosa che dovreb
be tare proprio la citta: puntare 
sui giovani. Puntare sulla loro 
vitalità, sulla loro voglia di fare, 
sulla loro purezza. 

La città è Impazzita abba
stanza. Traffico bloccato, I 
fuochi d'artificio, le strade e 
le piazze tinte di uno strano 
colore, tra l'azzurro e il cele
ste. Cose cosi succedono so
lo a Napoli. 

Per giorni ho cercato di spiega
re ai mici compagni cosa sa
rebbe successo a Napoli se 
davvero fossimo nuscm a vin
cerlo questo scudetto. Cnppa. 
Baroni, gli altri che non cono
scevano la città mi ascoltava
no un po' increduli. Ma ora 
che anche loro saranno fuori, 
nelle strade di Napoli, ecco, io 
credo che saranno ancora più 
allibiti, lo solo non sono allibi
to, io sono napoletano. 
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